
I l 23 marzo scorso la Regione Piemonte 
ha diffuso una circolare della Direzio-
ne agricoltura con la quale sono stati 

ribaditi alcuni concetti particolarmen-
te rilevanti, stante la perdurante sicci-
tà, e senza dubbio interessanti anche 
a livello nazionale, dato che nel con-
testo inedito e generalizzato di scarse 
precipitazioni, sembra probabile che le 
pratiche adottate dagli uni possano in-
fluenzare altri.
La circolare recita: «L’irrigazione di 
soccorso può essere sempre applicata 
al fine di evitare i danni che si vengo-
no a creare nei momenti critici in cui, 
senza un apporto di acqua, viene mes-
sa a rischio la produzione e la soprav-
vivenza stessa della vite. Per questo 
scopo il viticoltore è autonomo nella 
valutazione dello strumento più adat-
to all’irrigazione, che sia un impianto 
fisso o mobile, ma comunque compati-
bile con la coltivazione della vite. An-
che in ragione dei cambiamenti clima-
tici in corso, che rendono sempre più 
frequenti il verificarsi di condizioni di 
elevato stress idrico, la scelta di rea-
lizzare un impianto di microirrigazione 
anche fisso appare quindi ragionevo-
le, in quanto consente di intervenire 
con estrema precisione, calibrando gli 
apporti idrici allo stretto necessario 
al fine di preservare la qualità della 
produzione».
Questa circolare è di importante risvol-
to pratico, poiché per anni, in 
Piemonte, non sono stati iscrit-
ti agli albi doc e docg (in Regio-
ne non sussistono a oggi vini a 
igt) vigneti che presentassero 
impianti di irrigazione fissi, ti-
picamente a goccia o similari.
Dunque, nulla osta più alla  
realizzazione di simili impianti 
e al loro utilizzo per «evitare i 
danni che si vengono a creare 
nei momenti critici in cui, sen-
za un apporto di acqua, viene 
messa a rischio la produzione 
e la sopravvivenza stessa del-
la vite». Ma è sufficiente que-
sta indicazione regionale per 

superare ogni problema, presente e 
futuro, di diversi ordini?
A nostro modesto avviso no e andia-
mo a elencarne le ragioni:

�� senza una possibilità affidabile di 
misurare la distribuzione di acqua in 
un periodo determinato, ad esempio 
richiedendo l’installazione di idonei 
contatori, come si potrà stabilire se 
l’irrigazione sia stata di soccorso, ov-
vero sia stata una pratica di forzatura, 
vietata in pressoché ogni disciplinare 
vitivinicolo del nostro Paese?
�� senza un’indicazione specifica il dan-

no da evitare con l’irrigazione di soc-
corso è la riduzione di resa, che nor-
malmente consegue alla carenza idri-
ca, ma basta una qualsivoglia riduzione 
o occorre che la riduzione superi una 
certa soglia? Basta 
il concreto rischio di 
«non fare i bollini», 
cioè di non produrre 
nell’ordine del mas-
simo consentito dai 
disciplinari, per poter 
ricorrere all’irrigazio-
ne di soccorso, oppu-
re il rischio deve es-
sere quello di un danno irreparabile alla 
pianta, di una produzione sotto la metà 
del massimo previsto nel disciplinare o 
nella qualità e il danno deve inerire l’at-
titudine enologica delle uve, derivante 
da surconcentrazione?

�� in quei territori in cui l’approvvigio-
namento idrico può venire solo da poz-
zi artesiani, stante l’assenza di acque 
superficiali capienti ovvero di raccolte 
sufficienti di acque piovane, come si 
evita la competizione per le acque sot-
terranee che alimentano sistemi idri-
ci potabili di paesi e comunque abita-
zioni private? In parole povere, come 
si evita una guerra dell’acqua tra chi 
vuole bere e chi vuole irrigare le pian-
te, se entrambi fanno affidamento sul-
la stessa falda «fossile»?
Tali domande mi sembrano evidenzia-
re la criticità di un tema (la siccità) cui 
non si può rispondere efficacemente 
con interventi spot, con l’invito gene-
ralizzato a trovare da sé delle soluzio-
ni puntuali, perché l’effetto sistemi-

co delle stesse non 
può essere sottova-
lutato.
L’irrigazione coltu-
ralmente appropria-
ta è un sicuro ele-
mento della qualità 
delle uve: essa non 
ha nulla a che vede-
re con la mera irri-

gazione di soccorso, mentre rischia 
facilmente di sfociare in una pratica 
di forzatura.
Occorre che le autorità regionali, com-
petenti sul settore primario, eserciti-
no un’attenta opera di valutazione a 

360°, allo scopo di tenere in-
sieme interessi tutti legittimi 
ma non necessariamente equi-
valenti dinanzi alla legge, pro-
muovendo una competizione, 
tra gli imprenditori agricoli, 
che non vada a premiare fur-
berie e scarsa responsabilità 
in un contesto di deregulation, 
soprattutto se lo stesso può ri-
verberarsi in un inaccettabile 
e ormai non più fantascientifi-
co confronto ostile tra esigen-
ze viticole e civili.
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I L  PU N TO  D I  V IS TA

Irrigazione di soccorso in vigna, 
la soluzione non è il «fai da te»

▶▶ In tempi di siccità, 
la competizione  
per l’utilizzo 
dell’acqua è sempre 
più probabile
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